Umberto Santino / Centro Siciliano di Documentazione "Giuseppe Impastato"
www.centroimpastato.it
(Appunti a cura di: Arpino Simona, Attanasi Guido Daniele e Colace Simone.)

Vi propongo una riflessione a partire da alcune indicazioni sull’attività del nostro Centro di documentazione, sullo studio della mafia e sulla lotta contro di essa. 
Se aprite L’agenda dell’antimafia 2011 al mese di dicembre trovate alcune informazioni sulle varie mafie: Cosa nostra siciliana, la ’ndrangheta calabrese e la camorra campana. La prima conta circa 6000 affiliati; ciò significa che c’è un mafioso ogni 913 abitanti. La ’ndrangheta calabrese ha più di 6000 affiliati, ma in rapporto agli abitanti la percentuale è maggiore, infatti, un calabrese su 346 è un affiliato. La camorra ha circa 7000 affiliati con un rapporto di uno ogni 864 abitanti. Se il problema fossero solo le organizzazioni criminali, ci troveremmo davanti un fenomeno quantitativamente limitato, in tutto alcune migliaia di persone, capaci di esercitare uno scarso condizionamento sul quadro sociale, un fenomeno delinquenziale di competenza dei magistrati e delle forze dell’ordine. Invece, il problema diventa più complesso se si considera quello che ho chiamato “sistema di rapporti”.
Con questo termine non intendo criminalizzare l’intero contesto sociale, ma evidenziare che ci sono soggetti del. mondo delle professioni, dell’imprenditoria, della pubblica amministrazione, della politica e delle istituzioni che condividono con i mafiosi interessi e modelli culturali. E’ il sistema di rapporti che fonda il potere di Cosa nostra, della ndrangheta, della camorra. Le organizzazioni criminali possono contare su un blocco sociale molto ampio, che va dagli strati popolari agli strati più alti, quelli che chiamo “borghesie mafiose”. Il rapporto con l’economia, con il contesto sociale e politico è un dato costitutivo del fenomeno mafioso. Senza di esso le mafie conterebbero molto meno. Se esse hanno un ruolo negli appalti di opere pubbliche, nella sanità, lo hanno grazie a questi rapporti. Se le mafie riescono a impiegare grandi masse di capitali nell’economia legale lo fanno grazie all’ausilio del sistema finanziario, attraverso cui avviene il riciclaggio, la pulitura del denaro sporco, accumulato attraverso attività illegali. Ed è questo aspetto che si dovrebbe sottolineare all’interno del mondo della scuola: questo intreccio tra interessi e comportamenti, tra crimine e società.
Ho visto che nel vostro istituto ci sono delle mostre. Vi suggerisco di realizzare una mostra per raccontare la storia della Calabria. Dentro questa storia c’è la ’ndrangheta, ma ci sono pure le lotte popolari, le lotte contadine che ci furono sia in Sicilia che in Calabria, con un contributo significativo delle donne. Chi di voi ricorda le lotte contadine del secondo dopoguerra, chi sa chi era Giuditta Levato uccisa da un campiere il 28 ottobre 1946, chi conosce la strage di Melissa del 29 ottobre 1949? Ricostruite assieme ai vostri docenti questa storia. E’ l’unico modo per capire la realtà in cui viviamo: il presente è figlio di quel passato. 
Le lotte contro la mafia non sono una novità degli ultimi anni. Fino ad oggi il soggetto più importante è stato il movimento contadino, soprattutto in Sicilia. I contadini non si limitavano a fare qualche manifestazione contro la mafia, ma si scontravano con i proprietari terrieri e i mafiosi lottando per l’occupazione, i miglioramenti del salario e delle condizioni di vita, il diritto al voto. Si lavorava dal sorgere del sole fino al tramonto (come si diceva “da suli a suli”). Ottennero la riduzione dell’orario lavorativo a 8 ore, e alcuni diritti elementari. Voglio ricordare che nel 1861, alla nascita dello Stato italiano, solo l’1,9% della popolazione godeva del diritto di voto, limitato per censo. 
Nei primi anni ’90 dell’Ottocento si svilupparono i Fasci siciliani che raccolsero centinaia di migliaia di persone. I proprietari terrieri del Sud, il governo cominciarono a preoccuparsi della crescita di questo movimento e ci fu una sanguinosa repressione, con 108 morti dal gennaio 1893 al gennaio del 1894, con i processi ai dirigenti e ai militanti. E quella stagione di lotte si concluse con un milione di emigrati. Anche le successive ondate del movimento contadino, negli anni precedenti la prima guerra mondiale, nel primo dopoguerra, e poi negli anni ’40 e ’50 del secolo scorso innescarono la violenza mafiosa con decine di morti. Tutti questi delitti sono rimasti impuniti, perché la violenza serviva a mantenere un determinato assetto di potere. La riforma agraria, che si cominciò a fare dopo la strage di Melissa del ’49, fu in gran parte una beffa e milioni di meridionali emigrarono. Quello che è accaduto dopo, il quasi mezzo secolo di potere della Democrazia cristiana, deriva da questa sconfitta storica. Ma alcuni principi fondamentali della nostra Costituzione, come l’eguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge sancito dall’articolo 3, sono figli della Resistenza antifascista e delle lotte popolari del nostro Mezzogiorno.
Dopo la sconfitta delle lotte contadine la lotta contro la mafia è fatta da minoranze, dalle forze di opposizione, da associazioni, comitati. E negli anni ’70 particolarmente significativa è l’esperienza di Peppino Impastato. A cui abbiano dedicato il Centro, per due ragioni. La prima è che Peppino la mafia non l’aveva a cento passi, come ormai milioni di persone, ma proveniva da una famiglia mafiosa e ha cominciato a lottare contro la mafia a partire dalla rottura con il padre e con la parentela. E questo quando aveva la vostra età. Nella storia della lotta contro la mafia è un caso unico. La seconda è che aveva un’idea di mafia e antimafia molto vicina alla nostra. La mafia non solo come organizzazione criminale ma come fenomeno sociale e politico, l’antimafia come impegno quotidiano fatto di analisi, denunce, informazione, mobilitazione. L’antimafia sociale.
Negli ultimi decenni le mafie si sono rafforzate con i traffici internazionali. La mafia siciliana, dopo i grandi delitti e le stragi ha ricevuto dei colpi, con arresti e condanne, mentre la ’ndrangheta che ha lavorato più nell’ombra ha accresciuto il suo ruolo e investe i proventi dell’accumulazione illegale soprattutto al Nord. Anche la camorra è cresciuta e sono nati altri gruppi criminali. Dobbiamo chiederci perché. La risposta va cercata nei grandi affari dell’economia illegale, nella debolezza dell’economia legale, nei rapporti con il quadro sociale e politico. Sono questi rapporti che spiegano l’impunità dei grandi delitti e delle stragi che hanno insanguinato il nostro paese. Sono impuniti, e i mandanti non vengono mai colpiti, perché sono il frutto di interazioni complesse, che passano attraverso settori delle istituzioni.
Per quanto riguarda l’antimafia, nella mia Storia del movimento antimafia nell’esaminare le iniziative degli ultimi anni guardo soprattutto a quelle che hanno una certa continuità: le attività nelle scuole, le associazioni antiracket, l’uso sociale dei beni confiscati.

Nelle scuole si è cominciato a parlare di mafia dopo l’assassinio del presidente della regione siciliana Piersanti Mattarella nel 1980, in seguito le iniziative si sono estese alla Calabria e ad altre regioni e dopo le stragi del ’92 e del ’93 a tutta l’Italia,. Si parla di “educazione alla legalità” e troppe volte ci si limita a una legalità formale: il rispetto delle leggi. Bisognerebbe almeno aggiungere gli aggettivi “costituzionale” o “democratica” perché anche leggi razziste del nazifascismo e le attuali leggi ad personam formalmente sono legalità. Bisogna guardare ai contenuti, a cominciare dal rispetto dei principi fondamentali della Costituzione. Come Centro Impastato lavoriamo nelle scuole dai primi anni ’80 e fin dall’inizio abbiamo detto che non ci si può limitare a iniziative sporadiche ma bisogna affrontare questi temi nei programmi, cioè nella scuola quotidiana. Ma oggi la scuola pubblica è gravemente minacciata da una riforma che favorisce le scuole private.
Le associazioni antiracket si sono sviluppate soprattutto dopo l’assassinio dell’imprenditore Libero Grassi nel 1991, che ha detto no al pizzo, e attualmente ci sono un centinaio di associazioni e qualche migliaio di soci, quasi tutti nell’Italia meridionale.. Estorsioni e usura sono diffuse in tutta l’Italia e bisognerebbe estendere l’associazionismo a tutto il Paese, ma nel Nord domina la cultura leghista che privilegia l’iniziativa individuale.
L’uso sociale dei beni confiscati nasce dalla legge 106 del 1990, che segue alla legge antimafia del 1982, approvata dieci giorni dopo l’assassinio del prefetto di Palermo Dalla Chiesa. Si sono formate alcune decine di cooperative con alcune centinaia di soci. Bisogna incrementare le confische, assegnare in tempi brevi i beni confiscati (attualmente i tempi sono troppo lunghi) e questa può diventare la via maestra dell’antimafia sociale perché la lega all’occupazione in attività pulite e all’uso razionale delle risorse. Questo può essere uno sbocco concreto dopo i vostri studi, altrimenti sarà difficile trovare un lavoro dignitoso.
La lotta alla mafia dev’essere uno dei terreni decisivi della lotta per la democrazia. Particolarmente difficile oggi, perché viviamo un periodo di vera e propria crisi della democrazia. Le leggi ad personam di Berlusconi sono fuori dai principi fondamentali della Costituzione, la ricerca dell’impunità ad ogni costo, l’attacco alla magistratura sono un favore alle mafie. E la democrazia non si salva se non c’è una consapevolezza diffusa e una capacità di vigilanza e di partecipazione, che passa attraverso il voto per persone che non abbiano legami con le mafie e soprattutto attraverso comportamenti coerenti nella vita quotidiana. 
